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AVVERTENZE


	Una bomba a orologeria. Caro Amico, ho il dovere di avvertirti: l'ebook che ti accingi a leggere può essere paragonato a una “bomba a orologeria”. Non so quando scoppierà, ma sappi che nel momento in cui l'evento si verificherà, farà un botto così fragoroso da farsi udire fin negli angoli più remoti della terra!


	Di cosa si tratta?


	È presto detto: non v'è una sola pagina di questo libro che non metta in discussione almeno uno degli innumerevoli piatti avariati che ci passa il convento. Per “convento” intendo la cultura dominante. Soprattutto per quanto riguarda le Scienze della terra e la Storia antica, assisterai a colpi di scena che sicuramente metteranno a dura prova la tua capacità di resistenza. Ti domanderai, infatti, se continuare o no con la lettura di questo ebook...


	 


	Controcorrente. Sin dalle prime battute ti accorgerai che questo non è un libro che “vuole farsi bello” per essere favorevolmente accolto dai propri lettori. Anzi... tutt'altro! L'unico suo obiettivo, infatti, è quello di smascherare certe “verità” cosiddette “scientifiche”. Sì, perché man mano che andrai avanti con la lettura, constaterai che quelle altro non sono che scientifiche menzogne.


	Se pertanto appartieni a qualcuna di quelle categorie di persone che hanno responsabilità nei campi dell'insegnamento scolastico e/o universitario, o dell'informazione scientifica, sei avvertito: è molto probabile che i contenuti di questo ebook vadano contro i tuoi stessi interessi, sia professionali che culturali.


	 


	Il “perché” di questo ebook. Fin dall'inizio ti renderai anche conto che io non sono né un uomo di lettere, e men che meno uno scienziato. Amo piuttosto definirmi un geologo dilettante.


	Dilettante perché, pur senza rendermene conto, sin da bambino condussi le mie prime ricerche su alcune pietre... Senonché, in seguito a quelle mie prime esperienze, mi sorsero dei dubbi che gli insegnanti non seppero mai  chiarire. Anzi, li complicarono ancor di più arrampicandosi sugli specchi e tirando fuori delle strampalate teorie.


	Solo adesso, che sono abbastanza avanti negli anni, credo di avere le idee piuttosto chiare su quelle che mi piace definire “scientifiche patacche” e che si continua ad insegnare nonostante l'evidenza contraria dei fatti.


	A questo punto cosa dovrei fare: tenerle tutte per me? E se almeno alcune fossero degne di attenzione da parte di chi ne sappia più di me, non sarebbe un gravissimo errore, da parte mia, non parlarne?


	Insomma: se un giorno – chissà quando – mi si dovesse almeno in parte dare ragione, non sarebbe anche un segno che avrò avuto ragione nel decidere di rendere tutto di pubblico dominio?


	 


	Un artificio letterario. Ma come rendere di pubblico dominio dei temi che, per loro natura, sono di difficile comprensione alla maggior parte della gente? Se neanche quelli dalla penna facile spesso non riescono a farsi capire, come potrebbe uno come me esprimere, in maniera chiara, dei concetti notoriamente astrusi come quelli scientifici?


	Per fortuna ci pensò Platone a togliermi da tale impaccio... È stato infatti leggendo una delle sue opere che un giorno mi venne l'idea di adottare il suo famoso metodo del “dialogo”.


	Pertanto spero di essere riuscito nel mio intento, “costringendoti” ad assistere a un interminabile colloquio – naturalmente virtuale – fra me e una rocca di nome “Pentedattilo” che svetta imponente dalle mie parti.


	Pertanto non mi resta che augurarti una buona e appassionante lettura.


	 


	 


	 




INTRODUZIONE


	[image: Image]Ricordo come se fosse ieri, amico Lettore, il giorno in cui ebbe inizio questa mia, chiamiamola così, “avventura scientifica”. Sebbene siano trascorsi moltissimi anni (oltre una cinquantina), quel giorno rimase indelebile nella mia mente perché segnò l'inizio di una fase nuova della mia vita. Una fase che a definirla “esaltante” è dir poco! Ti racconto brevemente di cosa si tratta.


	[image: Image]


	Quel giorno mi ero messo in macchiana di buon mattino per andare a Melito di Porto Salvo – mio paese natio – con l'intenzione di far visita ad amici e parenti che non vedevo da diverso tempo. Senonché, giunto nei pressi di Annà (fig. 1), appena superata una curva mi si parò davanti la Rocca di Pentedattilo (fig. 2). Per cui cambiai idea: quale migliore occasione, infatti, per fare quella “visitina”, in solitario, alla quella “misteriosa” montagna che da diverso tempo avevo in programma di osservarla da vicino?Perché “in solitario”? – mi chiederai. Ebbene devi sapere che Pentedattilo, per i melitesi (o  melitoti, come si usa da queste parti), è sinonimo di Festa della Madonna di Porto Salvo (fig. 3).


	[image: Image]Una ricorrenza che ogni anno richiama emigrati da ogni parte, sia dall'Italia che dall'estero. Sono migliaia, infatti, che affrontano i disagi della salita a piedi sino alla chiesa – una ventina di km tra andata e ritorno – in obbedienza a una tradizione che da secoli si tramanda da padre in figlio. Quali che siano le motivazioni di quel pellegrinaggio, una cosa è certa: ogni domenica dopo Pasqua l'alveo della locale fiumara (fig. 3a) è animato all'inverosimile da persone di ogni fascia di età e ceto sociale.


	[image: Image]E i giovani (fig. 3b) – fatto abbastanza singolare per una processione religiosa (fig. 3c) – non hanno mai fatto mancare la loro vivace, spensierata ed allegra partecipazione.
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	[image: Image]Neanch'io – salvo negli anni in cui vissi fuori dalla Calabria – non avevo mai fatto mancare la mia presenza. Più che per fede, da ragazzo vi andavo soprattutto per non perdermi la prima scampagnata primaverile con i miei amici. Poi, man mano che il tempo passava, avvertivo sempre di più uno strano interesse per la Rocca. E non credo che fossero quelle cinque dita che svettano verso il cielo ad esercitare su di me quel misterioso richiamo... Doveva essere qualcos'altro che non riuscivo bene ad identificare. Senonché, molto tempo dopo e divenuto abbastanza competente in fatto di geologia, capii di cosa si trattava: quella  di Pentedattilo è una roccia comune, ma una puddinga!


	Se non sai cos'è una puddinga, nessun problema: c'è la scienza che ce lo dice.


	Per la scienza si tratta di un conglomerato naturale che apparteiene alla categoria delle rocce sedimentarie clastiche. Ovverosia calcestruzzi formatisi per semplice sedimentazione di detriti arrotondati nel corso di milioni di anni.


	Detta così, la cosa non dovrebbe suscitare meraviglia. Ma Pentedattilo non è affatto d'accordo.


	Non è d'accordo perché quella rocca ha delle caratteristiche molto particolari e che non possono essere “spiegate” come una “semplice deposizione di detriti”. Questo lo capii man mano che passavano gli anni. E lo capii soprattutto osservando alcuni suoi particolari che per me sono indici di qualcosa che travalica le semplicistiche “spiegazioni” della scienza. E mi meraglio non poco che a rendersene conto debba essere un geologo dilettante come me, e non quelli che si occupano quotidianamente di queste cose!


	Quali “cose”? Dirai tu...


	Ecco, le scoprirai man mano che andremo avanti con la chiacchierata – naturalmente virtuale –  tra me e quella Rocca.


	 




CAPITOLO 1


	PRIMO “DIALOGO” CON LA ROCCA.


	 


	Pentedattilo – Toh chi si rivede! È da un bel po' che ti aspettavo, sai?


	Io – Tu aspettavi me?


	Pentedattilo – Non sei forse Francesco? Non sei quel ragazzo di un tempo che venne qui coi suoi compagni per la Festa della Madonna?


	Io – Sì, ma stiamo parlando di oltre cinquant'anni fa!


	Pentedattilo – Embé? Io mi ricordo benissimo di quella volta.


	Io – Sì, pure io e mi facesti una bella impressione...


	Pentedattilo – Ti suscitai paura?


	Io – Paura no, ma meraviglia sì. E tanta anche!


	Pentedattilo – Perché?


	Io – Immagino di non essere il solo a provare certe emozioni quando ci si trova a pochi passi da te, soprattutto se è la prima volta.


	Pentedattilo – Sì, ricordo che rimanesti come imbambolato...


	Io – E dissi ai miei amici di proseguire con la processione credendo di poterli raggiungere da lì a poco.


	Pentedattilo – Invece rimanesti qui ad osservarmi. E lo facesti con molto interesse. Mi dici perché eri così interessato nei miei confronti?


	Io – È che rimasi colpito dal fatto che tu non sei – come generalmente si crede – una roccia come tutte le altre. Mi ero  infatti reso conto che non sei un monolito, ma una sorta d'impasto  cementizio...


	 


	1 – Un'immensa colata di calcestruzzo.


	Pentedattilo – Sì, in effetti sono una colata di calcestruzzo. E... quindi?


	Io – Beh, essendo la prima volta che mi capitava di vedere una cosa del genere, rimasi sconcertato per quella mia “scoperta”, tant'è che il giorno dopo chiesi lumi al mio professore di Scienze.


	Pentedattilo – Cosa ti disse?


	Io – Mi disse che sei una puddinga.


	Pentedattilo – E basta?


	 


	2 – Le “puddinghe” secondo la scienza.


	Io – No, quando gli domandai cosa sono le puddinghe, mi rispose che si tratta di normalissimi processi naturali di sedimentazione di detriti (sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc.) che nel corso dei milioni di anni si cementarono sino a diventare un unico blocco di conglomerato.


	Pentedattilo – Ti disse “milioni di anni”?


	Io – Sì, decine e a volte centinaia di milioni.


	Pentedattilo – E tu l'hai bevuta?


	Io – Cosa?


	Pentedattilo – Quella panzana?


	Io – A dire il vero non mi convinse tanto come risposta... Tant'è che appena mi si presentò l'occasione consultai un'enciclopedia per vedere se fosse vero quanto il professore mi aveva detto.


	Pentedattilo – E ne avesti conferma?


	Io – Sì, lessi più o meno le stesse cose. Ma perché dici che è una panzana?


	Pentedattilo – Lo capirai fra poco: guarda lì!


	Io – Lì... dove?


	Pentedattilo – Là, in quella direzione.


	Io – Io non vedo nulla.


	[image: Image]Pentedattilo – Non vedi quell'ammasso roccioso che sta sopra quelle case (fig. 4)?


	Io – Si, lo vedo... E allora?


	Pentedattilo – Come “allora”? Non pensi che potrebbe crollare da un momento all'altro se si trattasse di un normale calcestruzzo?


	Io – In effetti, quelli che fecero quel lavoro per ricavare più spazio dalla parete rocciosa, devono aver avuto un bel coraggio.


	Pentedattilo – Solo questo sai dire? Non ti sei chiesto, ad esempio, come mai non sia ancora crollato?


	Io – Perbacco, ma lo sai che hai ragione? Se quel blocco di cemento fosse della stessa qualità di quello che si usa oggi in edilizia, chissà da quanto tempo avrebbe fatto la fine di quelle case laggiù (fig. 5)!
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